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Elezioni ‘98
patto segreto
Likud-laburisti

Il primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu e il
leader dell’opposizione
laburista Ehud Barak, si
sono segretamente
incontrati martedì, nella
abitazione del premier,
poco prima della partenza
di quest’ultimo verso gli
Stati Uniti dove si trova
attualmente. Lo ha rivelato
la radio militare. Scopo
dell’incontro sarebbe stato
il tentativo di verificare la
disponibilità reciproca ad
anticipare le elezioni
politiche di due anni, al
novembre 1998. In questo
modo il Likud e i laburisti
ridurrebbero il peso
dell’estrema destra (che
minaccia comunque di
abbattere il governo
Netanyahu per impedire
un ritiro israeliano in
Cisgiordania) e
ridurrebbero l’impatto di
un nuovo partito di centro,
la cui costituzione è stata
annunciata la settimana
scorsa dal sindaco uscente
di Tel Aviv, Roni Milò.

Soldati israeliani
con le armi

spianate fermano
un giovane
palestinese

a Gerusalemme

Menahem Kahana
Ansa

Migliaia di persone manifestavano in Cisgiordania contro l’occupazione nel cinquantesimo anniversario dello Stato di Israele

Palestina, il giorno della strage
L’esercito spara sui cortei
Nove morti, 200 feriti
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LA TESTIMONIANZA

«C’è la destra
israeliana dietro
questo massacro»

ROMA. Per duemilionidipalestinesi
doveva essere il giorno dell’orgoglio
nazionale, della commemorazione
del cinquantesimo anniversario del-
la «Naqba», la «catastrofe» della co-
stituzione dello Stato d’Israele. Ieri
questa«catastrofe»siètrasformatain
un bagno di sangue. Al termine di
una giornata di violenze, il bilancioè
di 9 palestinesi uccisi (otto a Gaza e
uno in Cisgiordania) dal fuoco dei
militari israeliani e di altri 200 feriti,
diversi dei quali versano in condizio-
ni disperatenegliospedali diGaza ed
Hebron.Elasituazionepotrebbefarsi
di nuovo esplosiva oggi quando sa-
ranno interrate le vittime degli scon-
triequandonellemoscheesiradune-
rannodecinedimigliaiadifedeli isla-
mici. E sempre peroggi sono previste
grandi manifestazioni fra gli arabi
israeliani. La tensione resta altissima
nella Striscia di Gaza e in tutta la Ci-
sgiordania. Le autorità israeliane
hanno decretato lo stato di massima
allertaemobilitatoiriservisti.

Per ieri l’Autorità nazionale pale-
stinese (Anp) aveva previsto la mobi-
litazione di un milione di palestinesi
in marce di commemorazione dei
profughi del 1948, comizi, raduni e
un minuto di raccoglimento in tutte
le zone di autonomia. Di primo mat-
tino, mentre gli altoparlanti delle
moschee di Gaza ricordavano alla
popolazione la solennità della gior-
nata, decine di autobus strapieni di
dimostranti palestinesi hanno rag-
giunto le colonie ebraiche di Gush
Katif.

In pochi minuti si scatena l’infer-
no. Giunti in vista degli insediamen-
ti, migliaia di palestinesi riescono a
superare i cordoni della polizia del-
l’Anp e cercano di dare l’assalto ai co-
loni. I giovani, molti poco più che
bambini, con il volto coperto dalla
«kefiah» lanciano pietre, altri giova-
ni - i soldati israeliani - provano a di-
sperderelafollaconproiettilirivestiti
di gomma e poi con pallottole vere,
mentre via radio chiedono urgenti
rinforzi di mezzi blindati e cingolati.
Eper laprimavoltadai tempidell’In-
tifada, nella Striscia di Gaza ricom-
paiono i carri armati con la stella di
Davide. Mentre infuria la battaglia, i
coloni assediati vengono raccolti nel
centro dell’insediamento. Si cerca di
evacuarli, ma inutilmente. Peroregli
incroci stradali vengono bloccati dai
dimostranti. Gli incidenti più gravi
scoppiano attorno ai recinti della co-
loniadi Morag dove i soldati sparano
nel mucchio. Sul terreno restano i
corpi senzavitadicinquedimostran-
ti, fra cui due bambini di otto anni.
Secondo il comandante militare del-
la zona, agenti palestinesi avrebbero
sparatoa lorovoltacentinaia di colpi
di «kalashnikov». Tesi che Benjamin
Netanyahu rilancia da Washington.
Il premier israeliano non ha dubbi:
sono stati «i massimi leader palesti-
nesi», dichiara, ad incitare alla vio-
lenza. Immediata giunge la risposta
dell’Anp che in un comunicato uffi-
cialeaccusato l’esercitoisraeliano«ei
suoi mandanti» di aver compiuto
«un massacro, aprendo il fuoco in
modo indiscriminato contro i dimo-
strantiecontro le forzediprontosoc-
corso». «La maggior parte dei feriti -
diceall’Unità il direttoregeneraledel

ministero palestinese della Sanità
Imad Tarawane - sono stati colpiti
nellapartesuperioredelcorpodapal-
lottole vere». Tra le nove vittime, ag-
giunge, figurauninfermieredi45an-
ni «ucciso da un proiettile alla testa
mentre cercava diportare insalvoun
ferito».

Da Gaza, i disordini si estendono a
macchia d’olio a Hebron (oltre 80 fe-
riti), Betlemme (30 feriti), Gerusa-
lemmeEst (50 feriti) eaRamallah (30
feriti). A mezzogiorno, in un’atmo-
sfera spettrale, tra preghiere e spari,
suonano le sirene,gli scontri siplaca-
no, due milioni di palestinesi ricor-
dano l’inizio della loro diaspora. Po-
codoposcattailmomentopiùatteso:
dai microfoni della «Voce della Pale-
stina»YasserArafatrivolgeundiscor-
soalla«Nazionepalestinese». Ilpresi-
dente dell’Anp appare stanco, alme-
no così sembra dal tono della sua vo-
ce, le frasi si interrompono spesso a
metà.

Ma il messaggio è chiaro ed è quel-
lo che due milioni dipalestinesi si at-
tendevano: il vecchio «Abu Ammar»
chiede che la triste pagina della «Na-
qba» si chiuda «una volta per tutte»:
«Vogliamo-ripete il leaderpalestine-
se - il ritorno dall’esiliodelnostropo-
polo e la creazione di uno Stato pale-
stinesesullanostraterra.Elasuacapi-
talesaràGerusalemme».«Vogliamo-
conclude Arafat - unpostosotto il so-
le»perlanostragente.Masottoilsole
di Palestina ieri c’erano solo rabbia,
disperazione, violenza. In serata, il
ministro israeliano della Sicurezza
interna Avigdor Kahalani ha un lun-
go colloquio con Mahmud Abbas, il
«numero due» dell’Olp. Si cerca di
evitare il peggio, di porre fine agli
scontri. Una speranza che sembra
perdersiinunanottecaricadipaura.

Umberto De Giovannangeli

Una vittima
palestinese

uccisa
dagli israeliani

Fayez Nureldine
Ansa

ROMA. «Ho visto donne e bambini
gettati a terra e malmenati selvaggia-
mente. Ho visto anziani minacciati
coni fucili e insultati.Hovistoagenti
della polizia israeliana sparare lacri-
mogeni ad altezza d’uomo. Ho visto
negli occhi dei loro ufficiali l’odio
verso noi palestinesi. Ho visto Geru-
salemme Est trasformata in un cam-
po di battaglia». È la drammatica te-
stimonianza di Hanna Siniora, uno
deipiùautorevolidirigentipalestine-
sideiTerritori.
Il «giorno della Catastrofe» si è
trasformato per i palestinesi nel
giorno del massacro. Da Washin-
gton, Netanyahu accusa Arafat di
averfomentatoidisordini.

«Netanyahu è un irresponsabile.A
Gaza, Hebron, Betlemme, i soldati
israelianihannoaperto il fuocoadal-
tezza d’uomo e con pallottole di
piombo contro migliaia di manife-
stanti. Avevano l’ordine di uccidere,
questaèlaverità».
Lasuaèun’accusagravissima.

«Miascolti bene:pocheore faèdo-
vuto intervenire lo stesso ministro
della Difesa israeliano Yitzhak Mor-
dechai (consideratounmoderatonel
governo Netanyahu, ndr.) per lan-
ciareunappello-ordineaisoldatiper-
ché“calibrino”megliolaloroazione,
evitando inutili prove di forza. Ma
questi stessi soldati, in maggioranza
giovanissimi, hanno subito per mesi
una sorta di “lavaggio del cervello”
da parte dei leader della destra ultra-
nazionalista oggi al potere. I palesti-
nesi sono tornati ad essere nemici

mortali, gente infida, potenziali ter-
roristi. In questo modo hanno volu-
tamente alimentato una campagna
di odio che oggi (ieri, ndr.) è sfociata
inunmassacro.Hosentitoconlemie
orecchie ufficiali della polizia israe-
liana avventarsi contro dei giovani
palestinesi disarmati gridando loro
”sporchiarabivifaremofuori”».
Eppure Netanyahu insiste nel-
l’accusarvidiavercercatoloscon-
tro.

«Semmaièveroilcontrario:lapoli-
zia palestinese ha operato per scon-
giurare una ulteriore escalation della
violenza, così come in questimesi ha
evitato nuovi attentati suicidi in ter-
ritorio israeliano. E questo ci è stato
riconosciuto dagli stessi responsabili
della sicurezza israeliani. Adesplode-
re è stataunarabbia spontanea,quel-
la di migliaia di palestinesi che ogni
giorno si vedono provocati dai colo-
ni, derisi dai soldati, espropriati delle
loro terre. I coloni sono la piùgrande
minaccia per la pace, ma per Neta-
nyahu e i suoi ministri sono i “nuovi
pionieri”di“EretzIsrael”».
In questo scenario ha ancora un
sensolaparoladialogo?

«Lodeveavere.Pernoi loha.Lapa-
ce haunprezzo.Losappiamobene.E
questoprezzosiamodispostiapagar-
lo.Nonostantetutto, ildialogoandrà
avanti. Non chiediamo la luna: vo-
gliamo solo che siano rispettati ac-
cordi già sottoscritti. In segno di di-
sponibilità, abbiamo accettato il pia-
no americano per la Cisgiordania.
Ma per i falchi israeliani. Loro non
vogliono una pace giusta, vogliono
una nostra resa incondizionata. E
questanonl’avrannomai».
A Madeleine Albright, Netanya-
hu ha ribadito la disponibilità a
ritirarsidal9%dellaCisgiordania
manondal13%,perché,afferma,
accettare il piano Usa significa
mettere a repentaglio la sicurezza
diIsraele.

«Mac’èqualcunoalmondodotato
diunminimodiobiettivitàchepossa
credere a questa motivazione? Ma se
gli accordi di Oslo prevedonouna re-
stituzione ben maggiore di territorio
cisgiordano! Netanyahu agita stru-
mentalmente il tema della sicurezza,
ma le ragioni vere della sua intransi-
genzasonobenaltre».
Equalisarebbero?

«Legga la composizione del gover-
no Netanyahu e avrà la risposta. Un
governo in cui è preponderante la
presenza di ministri legati al movi-
mento dei coloni, comeAriel Sharon
eRafaelEitan,oespressionedeiparti-
ti nazional-religiosi. La loro opposi-
zione al processo di pace è di natura
ideologica, pregiudiziale. Costoro
hanno come obiettivo dichiarato la
riconquista di ogni zolla della Sacra
Terra di Israele. Netanyahu è un loro
ostaggio. Finché questa destra ol-
tranzista governerà in Israele il pro-
cesso di pace sarà costantemente mi-
nacciato». [U.D.G.]

L’INTERVISTA

Ranieri
«Likud
colpevole»
ROMA. A Umberto Ranieri, respon-
sabile Esteri per i Democratici di si-
nistra, chiediamo un giudizio sulla
situazionemediorientaleesullosta-
to deicolloqui statunitensi. «Èdiffi-
cile essere ottimisti - ammette subi-
to -. Bisogna trovare una formula
che consenta ad Israele di superare
l’oltranzismo che ha segnato la sua
politica in questi mesi e ricondurla
alla linea della trattativa e della
comprensione delle ragioni altrui.
Gli Usa ancora in queste ore lavora-
no per spingere in questa direzio-
ne».
Ma c’è una speranza concreta di
successo?

«È necessario ricostruireunclima
di fiducia tra i israeliani e palestine-
si, in modo che riconoscano gli uni

le ragioni degli altri. Questo è il pro-
blema. Oggi si discute delle pere-
centuali di terra che Israele deve re-
stituire. Gli Usa suggeriscono il
13%,Israeleèbloccatasull’11%.Ma
laveritàèchepocopiùdiunannofa
ci fulafirmadelle inteseattuative(il
ritiro intre fasidi Israeledal90%dei
territori occupati in Cisgiordania)
sottoscrittedalgovernoNetanyahu
e dall’autorità palestineseed assicu-
rate nel loro valore vincolante. Ma
aduncertopuntoNetanyahu,dopo
aver sottoscritto quell’intesa, l’ha
sconfessata. Ed ha varato un nuovo
piano che stravolge lo spirito degli
accordi presi e che assegna ai pale-
stinesi poco più di quanto già han-
no. Il punto più delicato è che lo fa
in una forma che rende impossibile

qualsiasi sviluppo statuale palesti-
nese: ilpianodiNetanyahuassegna
ad Israele il controllo di tutte le vie
dicomunicazioneinCisgiordania».
Che cosa può fare, in questo qua-
dro,l’Internazionalesocialista?

«Avremo ad Oslo una seduta del
Consiglio dell’Internazionale so-
cialista lunedì 18 maggio. Al primo
punto all’ordine del giorno ci sono
le questioni della pace. Relatori sa-
rannoArafatePeres».
È possibile che D’Alema abbia un
incontroconArafat?

«Certo, ad Oslo D’Alema lo in-
contrerà sicuramente. Assieme agli
altri dirigenti palestinesi e a quelli
israeliani».

E. M.

Ma a Washington s’avvicina il compromesso
Nuovo incontro tra Netanyahu e Madeleine Albright per sbloccare la trattativa
NEW YORK. Nonostante le parole
forti egliatteggiamenti intransigenti
di Madeleine Albright e Benjiamin
Netanyhau sembra che i due siano
più vicini ad un accordo di quanto
non si creda. Fonti israeliane dicono
chei90minutidicolloquiodimerco-
ledi scorso a Washington hanno
messo sul tappeto una serie di que-
stioni cruciali, e il fatto che si conti-
nui a discutere è un segnale estrema-
mente positivo. Il premier israeliano
avevarifiutatolapropostaamericana
di un ritiro dalla West Bankcheliberi
il 13% di territorio per i palestinesi,
proponendo in cambio il ritiro dal
9%deiterritori.

Ma unamediazionechesi è forma-
ta in questi giorni punta al ritiro dal
9%, più una percentuale ancora non
determinata, e contingente sul pro-
gresso nel processo di pace. Gli ame-
ricani vorrebbero che questa percen-
tuale sia del 4%, raggiungendo il tra-
guardooriginariamenteproposto. In
discussione è anche la questione dei

sospetti di terrorismo detenuti dalle
autorità palestinesi, di cuigli israelia-
ni vorrebbero la consegna. Per Neta-
nyahuunaccordocheglipermettadi
salvare la faccia, oltre che lo spirito
delpattodiOslo,sarebbeilmodomi-
glioredievitareleelezionianticipate.

Lanotiziadeimortipalestinesi sul-
le strade della West Bank è arrivata a
Washington ieri mattina, turbando
ulteriormente lavisitadiNetanyahu,
che è già disseminata di difficoltà. Il
premier israeliano sta prendendo
tempo, scherzando sulle polemiche
con l’amministrazione: «è una lite in
famiglia.» E nei suoidiscorsipubblici
non dimostra alcuna flessibilità. Ieri
mattinaall’Institute forNearEastPo-
licy (un istituto di ricerca privato),
Netanyhau ha detto che è deciso a
mantenere «una zona cuscinetto» a
protezione della nazione, perché
«l’unica pace che può durare è una
pace che può essere difesa.» In gravi
difficoltà con i proverbiali alleati
americani, lo èancoradipiùsul fron-

te interno.Il falcoArielSharon,mini-
stro delle infrastrutture, è stato invi-
tatoapartecipareai colloquiconMa-
deleine Albright a Washington. Ma
pur trovandosi in America ha detto
no, grazie, non voglio dare a Neta-
nyahu l’alibi per debordare dallo
strettomandatoaffidatogli inIsraele,
cioè lacessionesolodel9%.Lamente
diNetanyhauèoccupataanchea im-
maginare possibili scenari per le ele-
zioni anticipate. Alle televisioni e ai
giornali isrealianichelohannointer-
vistato al suo arrivo a Washington,
haassicuratocherifiuteràlaproposta
degli Stati Uniti, ma sembra tutto fa
credere che poi arrivi ad un compro-
messo. La campagna elettorale Neta-
nyhau l’ha già cominciata a Washin-
gton. Mentre la Albright ha rinviato
ancora la sua partenza per l’Europa,
sperando in una rottura dell’impas-
se, il premier ha parlato davanti a un
Congresso amico. È lo stesso Con-
gresso che regolarmente approva i fi-
nanziamenti ai paesi esteri, di cui

Israeleprende la fettapùgrande.Se la
causa di Israele è stata tradizional-
mente il marchio della politica de-
mocratica, il Congresso repubblica-
no degli anni 90 ha sviluppato una
politicadecisamentepro-Israele.

E in queste settimane, con il peri-
colo di una possibile avanzata demo-
cratica nelle legislative di novembre,
Newt Gingrich si è impadronito del
disaccordosul Medio orientecongu-
sto, per sparare sull’amministrazio-
ne. Comesenonfossebastata la tem-
pesta sulla dichiarazione della First
Lady sull’ineluttabilità di uno stato
palestinese, Newt Gingrich ha chia-
mato la proposta di Clinton «un ri-
catto», ebattezzatolaAlbright«un’a-
gentedeipalestinesi».

Il fronte repubblicano è compatto.
Il senatore di New York Al D’Amato
ha detto che quella di Clinton «ri-
schia di essere vista come l’ammini-
strazione più anti-Israeledella sua vi-
ta». Intanto Albright e Clinton non
intendono arretrare di unpassodalla

loro iniziativa. Avendo assicurato
che non si tratta di un ultimatum a
Israele, il segretario di stato ha anche
riconfermato la sua proposta. Com-
mentando i colloqui di Washington
da Postdam, Clinton ha cercato di
evitare le polemiche,ma ha messo in
guardia entrambe le parti dal perico-
lo di «una strategia deliberata di dila-
zioni». Eletto nel 1996 dal 78% della
popolazione ebraica votante, Clin-
ton non vuole certo inimicarsi un
elettorato fedele. E la crisi attuale, in-
sieme alla gaffe diplomatica di Hilla-
ry Clinton, ha creato dei problemi.
Ma Clinton sente anche la pressione
diun’opinionepubblicachehaperso
lapazienza.Recentisondaggidellari-
velano che il 49% degli americani
pensache gli Stati Unitinonabbiano
spinto abbastanza gli israeliani a ter-
minareilconflitto.Eil74%vuoleche
non si prendano le parti né degli
israelianinédeipalestinesi.

Anna Di Lellio


